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IL AL CC SULLA RELAZIONE DEL COMPAGNO CHIAROMONTE 
i w.\ A'.'v ** 

G.C. Pajetta 
C'è certamente una con-

ì traddizione profonda tra ' la 
tenacia con la quale la DC si 
è opposta a inserire nel 

< preambolo dell'accordo di go-
' verno qualsiasi cenno alle 
. questioni della politica este-
: ra e alle convergenze che si 
sono andate realizzando in 
questo campo tra le forze 
democratiche, e il rilievo che 
tali questioni > hanno invece 
assunto nel discorso alla Ca
mera del Presidente del Con
siglio quando si è trattato 
di accettare gli impegni con
tenuti nell'accordo. Fatto è 
che ogni paese, specie un 
paese come il nostro chiama
to a tutto mettere in opera 
per uscire positivamente dal
ia crisi che l'ha colpito, de
ve saper guardare, sempre di 
più. all'orizzonte internazio
nale e ai problemi del mon
do contemporaneo, data 
la crescente interconnessione 
tra la politica interna e lo 
stato dei rapporti internazio
nali. 

Lo stesso vale per le forze 
politiche, e in particolar mo
do per una forza come la no
stra con i suoi larghi colle
gamenti internazionali e la 
sua tradizione di solidarietà 
e di collaborazione. In effet
ti i problemi del movimen
to operaio, della difesa e del
lo sviluppo delle conquiste de
mocratiche, della ricerca di 
nuove vie al socialismo e di 
nuove realtà di socialismo, 
cosi come i travagli e i suc
cessi della costruzione di nuo
ve società e dello sviluppo dei 
movimenti di liberazione, si 
presentano sempre più inter
connessi, in qualunque parte 
del mondo questi processi ab
biano luogo. Da ciò deriva 
che i problemi della politica 
estera e prima di tutto quel
li della distensione e della 
coesistenza, della sicurezza e 
del disarmo — e per noi ita
liani, in modo del tutto par
ticolare, quelli della stabilità 
e della pace in Europa e nel 
Mediterraneo, e quelli della 
politica comunitaria — han
no oggi un valore primario 
e sono quindi in rapporto 
stretto anche con la realiz
zazione dell'accordo concor
dato tra i sei partiti. 

Da ciò deriva inoltre, per 
un partito come il nostro, il 
fatto che le caratteristiche na
zionali. la rigorosa autonomia 
di ogni partito, la indipen
denza di ogni paese vanno 
viste oggi in un quadro nuo
vo, e non annullano e nem
meno sbiadiscono gli ideali 
e l'esigenza dell'internaziona
lismo. che ' è all'origine del
la nostra dottrina e resta un 
principio fondamentale della 
nostra politica: un nuovo in
ternazionalismo. così come lo 
definiamo e per il quale ope
riamo, in quanto deve saper 
tener conto di una situazio
ne che è già nuova e ricca 
di sviluppi. L'insegnamento 
di Togliatti è a questo riguar
do più che mai vivo, con i 
suoi richiami all'esigenza di 
muoversi in queste dimen
sioni e di evitare perciò ogni 
sterile provincialismo e ogni 
rozza chiusura nazionalistica, 
cosi come di rimanere vin
colati da vecchie formule or
mai superate. 

La conferenza di Berlino di 
un anno fa è stata. lungo 
questa strada, una tappa im
portante. dalla quale non si 
può tornare indietro e sulla 
quale si deve ulteriormente 
avanzare, se si vuole contri
buire a sviluppare un inter
nazionalismo che sia all'altez
za dei problemi di oggi e del
la vastità delle forze che so
no in campo e si battono per 
un mondo rinnovato. E' in 
questo spirito che avevamo 
proposto l'incontro di Mosca 
con i compagni del PCUS. a 
un anno, appunto - dalla con
ferenza berlinese. Si è trat
tato di un incontro oggetti
vamente difficile in un mo
mento difficile — si era ap
pena avuta l'aspra polemi
ca di Tempi Xuori. sulla qua
le manteniamo tutti i giudi
zi espressi, con il libro del 
compagno Santiago Carrillo 
— che però è stato caratte
rizzato da spirito franco, da 
rispetto e da amicizia ed ha 
permesso una chiara esposi-
xior.e dei reciproci punti dì 
vista. 

Noi abbiamo espresso, in 
questa sede, anche le nostre 
preoccupazioni per tutta una 
serie di episodi e di fatti 
che abbiamo ritenuto di do
ver interpretare come un al
lontanarsi di fatto da Berli
no.. e abbiamo sostenuto con 
forza l'esigenza di fare avan
zare. nel rispetto pieno del
l'autonomia di ogni partito. 
una cooperazione internazio
nalistica che sia premessa 
di più larghe convergenze e 
intese tra tutte le forze che 
nel mondo vogliono operare e 
lottare per la soluzione dei 
grandi problemi dell'umani
tà. Abbiamo parlato con chia
rezza e senza reticenze, con
vinti come siamo da sempre 
che tra partiti comunisti si 
deve avviare un dialogo ve
ro e approfondito, certo re
sponsabile ma non formale 
né diplomatico. 

Abbiamo illustrato la no
stra politica, la concezione 
nostra del fenomeno che or
mai ha preso nome di earo-
comunismo. e sottolineato che 
nel movimento operaio si trat
ta non già di nascondere o di 
evitare le differenze, che so
no una realtà, ma di evitare 
le sterili contrapposizioni, le 
rozzezze semolificatrici e per
ciò dogmatiche, e si tratta 
quindi di operare tenendo 
Conto sempre che articolazio-

' • • • unità non sono termi

ni in contrasto. Proprio le 
reazioni alla polemica di Tem
pi Nuovi col compagno Car
rillo hanno indicato quanto 

.grande sia questa articola
zione. Lo stesso discorso sui 
problemi della libertà e del
ia democrazia, che abbiamo 
condotto richiamandoci alle 
posizioni da noi assunte in 
tutti questi anni, il riferimen
to che abbiamo fatto a que
sta o quella situazione che 
giudichiamo aperta e grave, 
li abbiamo sviluppati in que
sto spirito non per scari
co di coscienza, ma perché 
si tratta per noi di questio
ni di valore fondamentale con 
le quali il movimento operaio 
è chiamato a misurarsi e al
le quali deve saper dare ri
sposte positive. 

L'esigenza e il valore di 
un nuovo internazionalismo, 
si fanno tanto più sentire in 
un mondo pieno di problemi. 
di contraddizioni e di crisi. 
minacciato da pericoli rea
li. Le difficoltà nel processo 
di distensione, la stasi nei ne
goziati per il disarmo e il 
rischio di una fase nuova e 
tecnologicamente ancor più 
sofisticata della corsa agli 
armamenti, gli squilibri tra 
paesi sviluppati e paesi in 
via di sviluppo, sono tutti ele
menti che richiamano a que
sta esigenza. Né si possono 
ignorare le tante situazioni 
esplosive e di crisi: dal Me
dio Oriente all'Africa austra
le, sino alle contraddizioni, 
ai contrasti, persino alle la
cerazioni, che investono — 
dall'interno o dall'esterno, o 
nelle loro relazioni interna
zionali —paesi che sono in 
qualche modo protagonisti di 
trasformazioni rivoluzionarie 
profonde, dalla Angola al
l'Etiopia e alla Somalia. Le 
serie preoccupazioni che que
ste situazioni suscitano ci de
vono richiamare partendo da 
una nostra piena autonomia di 
giudizio ad uno sforzo per 
contribuire, nella misura del
le nostre possibilità e forti 
delle amicizie costruite e del
la riconosciuta serietà del no
stro impegno internazionalisti
co, a soluzioni positive, che 
facciano . avanzare la causa 
del progresso e dell'indipen
denza dei popoli. Devono es
sere ricercate soluzioni che 
tengano conto della comples
sità dei problemi e la neces
sità del riconoscimento dei di
ritti di ciascuno attraverso so
luzioni concordate e nel ri
spetto degli altrui diritti. 

Ma il nostro deve essere. 
e sempre più. anche uno sfor
zo teso, nella ricerca delle 
più larghe convergenze con 
le altre forze democratiche 
del nostro Paese, a favorire 
orientamenti della politica e-
stera italiana capaci di re
care contributi attivi e posi
tivi alla soluzione dei foco
lai di crisi e all'avanzata del 
processo di distensione, di si
curezza e di cooperazione. 
Questo sforzo siamo andati 
sempre più esercitandolo an
che all'interno delle assem
blee europee occidentali, con 
l'impegno di un partito che 
è insieme partito di lotta e 
di governo e che vuole con
tribuire, non solo entro le 
frontiere italiane ma su sca
la europea e internazionale. 
a creare le condizioni miglio
ri per la soluzione della cri
si del nostro Paese. 

Gli ampi contatti interna
zionali che il nostro partito 
ha e che sempre più intende 
sviluppare — con partiti co
munisti. con partiti sociali
sti e socialdemocratici, con 
forze democratiche, con mo
vimenti progressisti e di li
berazione nazionale — sono, 
possiamo rilevarlo senza im
modestia, un patrimonio non 
soltanto nostro ma del no
stro popolo nel suo insieme e 
del nostro Paese. L'azione che 
sviluppiamo per intensificare 
l'impegno internazjonalistico. 
togliendolo dalle secche del
le « reminiscenze » del Co-
mintern o del Cominform, ri
sponde alle esigenze di un 
paese che ha bisogno non cer
to di un nostro isolamento ma 
di una nostra salda e auto
noma presenza sull'arena in
ternazionale. Siamo, proprio 
perché gelosamente difensori 
della nostra autonomia, una 
entità non trascurabile all'in
terno del movimento operaio. 
Qui sta una delle ragioni sto
riche della nostra forza su 
scala nazionale, e del presti
gio che possediamo anche su 
scala intemazionale. Su que
sta linea vogliamo continua
re a muoverci, pronti in ogni 
momento — sulla base della 
reciproca autonomia e del ri
spetto delle posizioni di ognu
no — a ristabilire rapporti in
terrotti da tempo e a costruir
ne dei nuovi. 

Questa linea richiede un 
partito sempre più maturo. 
sempre più aperto ai proble
mi internazionali, sempre più . 
capace di operare per la ri
cerca di vie nuove di avan
zata e di soluzioni nuove, di 
esercitare i necessari appro
fondimenti critici, di svilup

pare la ricerca marxista. Quel
lo di cui abbiamo bisogno 
non è certo una sorta di ca
techismo o di libretto rosso 
dell'eurocomunismo, ma spi
rito aperto e una visione in
ternazionale e internazionali
stica adeguata ai grandi pro
cessi di un mondo dove lo 
sviluppo non è certo una li
nea retta o priva di con
traddizioni. Una delle espe
rienze da non dimenticare è 
quella del confronto, della ri
cerca. dell'approfondimento. 
I contatti che anche in que-1 
sti giorni abbiamo avuto con ; 
i compagni spagnoli e fran- ' 
cesi riconfermano esplicita
mente la nostra efficace col
laborazione con questi par

titi e rispondono anch'essi a 
queste esigenze, e alla volon
tà nostra di contribuire a 
nuovi passi avanti nella più 
larga ricerca delle necessarie 
convergenze di fronte ai pro
blemi di .questa parte del
l'Europa. Così come i con
tatti ultimi con i compagni 
sovietici, con quelli jugosla
vi e con quelli di tanti al
tri partiti e quelli che avremo 
nelle prossime settimane ri
spondono all'esigenza di fare 
avanzare, con un impegno 
convergente, il processo di 
distensione e di cooperazione 
in un'Europa che non deve 
arrestarsi sulla strada di una 
totale e seria applicazione di 
tutti i postulati di Helsinki. 

Può essere apparso singo
lare che nei giorni scorsi al
cuni dirigenti democristiani 
e socialisti * abbiano ritenuto 
di doversi riunire senza con
siderare di una qualche uti
lità una nostra presenza, per 
discutere dell'eurocomuni
smo. Forse, se invitati, un 
nostro contributo avremmo 
anche potuto recarlo. Noi non 
ci scandalizziamo delle loro 
critiche o delle loro doman
de. Sono temi, tutti questi, di 
grande valore storico e an
che teorico, capaci di eserci
tare un'influenza anche al di 
là dei paesi dove questo fe
nomeno è sorto e al di là 
dell'Europa. E proprio per
ché sono temi di questa por
tata li affrontiamo con rigo
re. con serietà, con un im
pegno che deve essere sem
pre più caratteristica di tut
to il partito e dell'impegno in
ternazionalistico qhe è trat
to essenziale dei comunisti 
italiani. 

Varnier 
A un anno dal 20 giugno 

e dal voto di astensione — 
ha detto il compagno Varnier 
— è stato compiuto un altro 
significativo passo in avanti 
nella politica delle intese; il 
programma che è stato sotto
scritto rappresenta una base 
di convergenza sufficiente
mente ampia, per affronta
re in modo organico i gravi e 
complessi problemi che sono 
di fronte al Paese. 

Nel corso di questi ultimi 
mesi abbiamo assistito ad un 
lento ma continuo procedere 
della nostra iniziativa politi
ca che ha coinciso con la te
nuta e persino il rafforza
mento delle conquiste dei la
voratori. Ciò è ancora più si
gnificativo se si tiene conto 
della vastità della crisi eco
nomica e dei gravi processi 
di disgregazione in atto, che 
sono conseguenza deìla falli
mentare politica di spreco 
portata avanti nel corso degli 
ultimi trenta anni. 

Questo non significa certo 
che ora tutto diviene più fa
cile e che la strada ver
so un governo con la presen
za nostra e di tutte le forze 
democratiche è ormai spiana
ta. Dobbiamo incalzare per
chè il programma sottoscritto 
si realizzi e si avviino quei 
processi di risanamento del
l'economia. più che mai in
dispensabili oggi per spinge
re il Paese fuori della crisi. 

Dobbiamo organizzare l'im
pegno e l'iniziativa delle mas
se e di tutti i centri di vita 
democratica, affinchè il pro
gramma concordato si realiz
zi e venga speditamente su
perata la contraddizione che è 
rimasta in piedi (per respon
sabilità della DC) tra l'am
piezza dei consensi e degli ap
porti che hanno portato al
ia realizzazione del program
ma e il fatto che sia un go
verno di soli democristiani a 
doverlo reaUzzare. 

Del resto per comprende
re quanto sia necessaria la 
lotta a sostegno del program
ma concordato dalle forze de
mocratiche. basta fare riferi
mento alle resistenze capar
bie che si stanno manifestan
do in questi giorni ad ope
ra di alcuni gruppi conser
vatori. nel dibattito parlamen
tare sulla legge 382 e sul
l'equo canone. 

Nel quadro della nuova si
tuazione politica determinata
si nel Paese, compiti nuovi si 
pongono al nostro Partito nel-
ie varie realtà regionali. Nel 
Veneto esistono oggi spazi 
nuovi e condizioni più avanza
te per procedere coerentemen
te sul terreno delle intese, ma 
si tratta di superare resi
stenze che ancora affiorano 
tra le forze intermedie e tra 
gli stessi compagni sociali
sti: resistenze che portano al
l'ottimismo, alla paralisi, al 
rinvio fino alle elezioni dell*80 
delle questioni: rinunziando di 
fatto a ricercare fin da ora 
un nuovo e più avanzato ter
reno di rapporti politici e pro
grammatici ove sviluppare le 
contraddizioni interne alla DC 
e realizzare complessivamen
te. nell'insieme della società 
veneta, condizioni più mature. 

Un atteggiamento, questo. 
che ha finito per limitare le 
pur positive convergenze ma
turate recentemente alla Re- | 
gione Veneto, e che rischia i 
di far retrocedere quei posi
tivi rapporti che si sono sta
biliti in molti comuni del Ve
neto. dove PCI. PSI e DC. 
con le altre forze democra
tiche. partecipano alla dire
zione degù' enti locali. 

Rubbi 
I temi intemazionali e del

la politica estera — ha detto 
il compagno Rubbi — pur non 
figurando nell'accordo fra i 
partiti sono ben presenti all' 
attenzione del partito e dell' 

opinione pubblica. • Su questo 
terreno, un tempo oggetto di 
contrapposizioni e di contrasto, 
lo sforzo di aggiornamento e 
di adeguamento della politica 
del nostro Partito, con il pre 
stigio che questa politica ha 
potuto ottenere in Italia e all' 
estero, unitamente ad una 
proronda revisione delle posi
zioni delle altre forze politiche 
democratiche, hanno permes
so quel processo di avvici
namento e di convergenze che 
ha positivamente influito nel 
determinare una fase nuova 
nella vita politica del ' paese. 
Per andare oltre questa fase 
è necessario sviluppare ulte
riormente questa • tendenza. 
Essenziale è quindi l'attenzio
ne e il lavoro del partilo sui 
temi internazionali e di politi
ca estera. 

Lo stato di orientamento del 
partito su questi ' temi è so
stanzialmente buono e vi è 
una consapevole adesione e 
partecipazione dei nostri mi-
iitanti. Il problema oggi è di 
adeguare alla nostra iniziati
va internazionalista gli stru
menti di intervento, l'azione 
del partito e delle grandi 
masse popolari, per i quali 
non siamo ancora sufficien
temente attrezzati. Basta fare 
riferimento al problema della 
lotta per la pace, la disten
sione, il disarmo, il supera
mento dei blocchi. Se da un 
lato noi ribadiamo il rispetto 
delle alleanze politiche, eco
nomiche e militari del no
stro paese, con i connessi 
problemi della difesa, e sia
mo contrari a concezioni che 
parrebbero muoversi nella di
rezione di una Europa occi
dentale vista come terzo bloc
co. dall'altro sentiamo l'esi
genza di una iniziativa più 
decisa contro la accelerazio
ne degli armamenti (la vicen
da della bomba al neutrone 
sottolinea - la necessità della 
ripresa con forme e con stru
menti nuovi * della lotta per 
la pace e il disarmo). Gli 
obiettivi della nostra lotta 
vanno inseriti nella nostra vi
sione europeistica, non anco
ra pienamente avvertita dal 
partito in tutta la sua por
tata. Condizionare il proces
so di distensione al bipolari
smo. seppure è di fondamen
tale importanza il rapporto 
tra URSS e USA. esporrebbe 
la situazione mondiale a seri 
pericoli e sarebbe pregiudizie
vole al fine dei rapporti in
temazionali. che se assume 
come punto di partenza la 
realtà dei due blocchi non 
può ritenere questa realtà co
me sistema immutabile e ga
rante nel tempo di sicurezza 
e di pace. I soggetti delle 
relazioni internazionali sono 
aumentati e si sono diversi
ficati rispetto a 20-30 anni 
fa (basti pensare alla Cina, 
l'India, ai paesi non allineati 
e in via di sviluppo). Il ri
spetto delle alleanze interna
zionali. che va ribadito, non 
significa dunque per noi eter
nare la divisione del mondo 
in due blocchi, ma al con
trario operare per il supera
mento di questa divisione. Il 
ruolo che l'Europa occidenta
le può assolvere a questo fi
ne è un cardine della nostra 
politica. 

Occorre allora che questa 
parte del continente sia pa
cifica ed autonoma, ma an
che profondamente democra
tica. Ed è appunto in questo 
senso che si indirizza anche 
tutta la nostra azione per il 
rinnovamento delle istituzioni 
comunitarie. 

Il ritardo che vi è nel mo
vimento operaio e nel partito 
non sta tanto nell'acquisizio
ne di questa visione quanto 
nella organizzazione e nella 
conduzione di una iniziativa 
unitaria e di massa sui pro
blemi nuovi che questa tema
tica propone: distensione, di
sarmo. cooperazione intema
zionale. Tende a mantener
si una scelta di schieramen
to anche nelle iniziative di 
solidarietà internazionale, in
sufficiente ormai a cogliere 
la nuova situazione mondiale 
e la articolazione dei proces
si e dei problemi aperti e 
incapace di uscire dai condi
zionamenti della politica di 
potenza. All'interno, del no
stro paese invece — ha con
cluso Rubbi — persiste la 
concezione che il governo fa 
la politica estera, mentre il 
movimento operaio esprime 
la solidarietà. Il movimento 
operaio e democratico, se 
vuole proporsi in concreto non 
solo come forza di lotta e di 
pressione ma anche come for
za di governo reale, deve fa
re suoi i grandi temi delle 
relazioni intemazionali. Oltre 
a quelli della distensione e 
del disarmo, occorre un ac
cresciuto impegno sui temi 
della cooperazione intemazio
nale soprattutto con i paesi 
in via di sviluppo: dei dirit
ti umani e deile libertà sui 
quali ci siamo mossi spes
so su sollecitazione di inizia
tive altrui, ma che il movi
mento operaio, il nostro par
tito. devono fare propri, co
me temi oggettivi e reali. 
pur nella diversità delle con
dizioni storiche e politiche in 
cui si pongono, e che si in
seriscono nel grande moto di 
liberazione, di emancipazione. 
di progresso dei popoli e che 
diventano parte integrante 
della nostra concezione e del
la nostra battaglia per il so
cialismo in Italia, in Europa 
e nel mondo. Anche il pro
blema di schieramento viene 
così risolto e non nella scel
ta pregiudiziale di campo, ma 
nelì' inserirsi attivamente in 
questo grande processo, nel 
più stretto collegamento con 
tutte le forze disposte a bat
tersi per questi motivi, sen
za rotture con nessuno ma 

anche senza identificazioni e 
aprioristiche adesioni ad al
trui esperienze: con la nostra 
autonomia di elaborazione. 
posizione politica, iniziativa di 
solidarietà. internazionalistica. 

Ambrogio 
Nel Paese — ha affermato 

il compagno Ambrogio — è 
da ritenere sia stata colta 
la sostanza positiva del pro
cesso svoltosi in questi mesi. 
Ciò consente di sviluppare più 
fortemente l'iniziativa capa
ce di far maturare i proces
si unitari e giungere al go
verno di unità democratica. 
Un tale giudizio non è però 
condiviso da tutti. Ci sono 
forze le quali tendono a mi
nimizzare il valore dell'ac
cordo, sottolineando come ir
rilevanti le novità introdotte 
rispetto alla continuità col 
passato. Questi tentativi ven
gono da settori della DC, dal
la destra, ma anche da al
cune parti dello schieramento 
di sinistra. Sono presenti par
ticolarmente nel Mezzogiorno, 
e sui punti programmatici re
lativi al Mezzogiorno intro
dotti nell'accordo. 

Bisogna considerare in tem
po tali tentativi, anche in re-
lozione1 all'aggravarsi della 
situazione economico-sociale 
del Mezzogiorno, perchè po
trebbero trovare punti di ri
ferimento. Bisogna perciò in
tendere cosa deve essere og
gi la battaglia meridionali
sta. cogliendo tutte le novità 
che si presentano. Nel com
plesso delle forze del partito 
vi è in proposito un giusto 
orientamento. Permangono 
tuttavia riserve ed incertezze 
di giudizio, come se l'appro
do cui si è giunti fosse pro
dotto di uno stato di necessi
tà. Per dispiegare in pieno 
la nostra iniziativa è neces
sario non sottovalutare questi 
stati d'animo presenti nel par
tito. Va condotta tenacemen
te una discussione: ma una 
discussione collegata all'ini
ziativa di un ampio movimen
to di lotte unitarie, capace 
di produrre i fatti che devo
no segnare gli sviluppi del
l'accordo, e consapevole del
le difficoltà, delle resistenze 
che si incontreranno. 

Su questo terreno, è neces
sario evitare la sottovaluta
zione della situazione econo
mica, l'aggravamento che nel 
Mezzogiorno si va determi
nando in intere zone. Deci
sive appaiono le misure di 
emergenza da adottare subito, 
da collegare tuttavia a primi 
elementi di programmazione 
dello sviluppo. Questo è un 
banco di prova decisivo ' per 
evitare l'emarginazione eco
nomica del Mezzogiorno, per 
la capacità del movimento 
operaio di assolvere la sua 
funzione nazionale, se non si 
vogliono aver rotture e la
cerazioni. Le esperienze del
le ultime settimane dicono co
me sia possibile ottenere dei 
risultati. Ad esempio, per i 
caratteri di maturità, non di 
disperazione, avuti dal gran
de sciopero regionale in Ca
labria dell'8 luglio, su una 
piattaforma giusta, al cui cen
tro vi era Gioia Tauro, l'oc
cupazione e lo sviluppo. 

Certo occorre far maturare 
una superiore capacità di pro
posta e di continuità di in
tervento da parte del movi
mento unitario di lotta nel 
Mezzogiorno, facendo dei pun
ti del programma degli ob
biettivi di lotta, cogliendo la 
grande occasione che c'è oggi 
per il Sud. 

Come è necessario conso
lidare e sviluppare i processi 
politici unitari nelle regioni 
meridionali, nei Comuni. Si 
deve avere ora un rafforza
mento dell'unità a sinistra. 
ora uno sviluppo dei rappor
ti con la DC. evitando il di
lemma: o la paralisi o il 
mantenimento del sistema di 
potere de. Per il Partito il 
pericolo maggiore è l'attendi
smo. che può sunerare nello 
sviluppo di una dinamica ini
ziativa politica e di lotta. 

Zangheri 
A che mira — si è chiesto 

il compagno Zangheri — la 
campagna lanciata nelle set
timane scorse su una pretesa 
repressione che minaccerebbe 
di imperversare nel nostro 
Paese? Da dove nasce la pre
visione o la convinzione che 
la voce delle minoranze, i 
fermenti critici, il dissenso. 
siano minacciati dagli accordi 
fra i partiti democratici e in 
prospettiva dal compromesso 
storico? A queste domande si 
devono dare risposte medita
te. Naturalmente i nostri in
terlocutori non sono coloro 
che ingannevolmente confon
dono violenza, terrorismo e 
dissenso. A costoro rispon
diamo che la legalità costitu
zionale è per le masse popo
lari e per il nostro Partito 
un elemento discriminante, 
oltre il quale c'è l'attacco e-
versivo che si deve respinge
re con la forza della mobili
tazione democratica. 

Sono invece nostri interlo
cutori tutti coloro che guar
dano al presente sviluppo po
litico con atteggiamento o-
nesto — sia pur preoccupato 
e critico — e tutti coloro che 
soffrono le ingiustizie, con
dannano la sclerosi e la cor
ruzione di organi dello Stato. 
e si attendono un rapido e 
radicale attacco a questi mali 
della società e delio Staio i-
taliano. Con questi noi vo
gliamo spiegazioni schiette e 
la ricerca di posizioni comu

ni, o almeno tali che tengano 
pienamente conto delle esi
genze di cui sono portatori. 

In primo luogo è necessa
rio capire che cosa avviene 
del ruolo stesso degli intel
lettuali in questa fase di a-
vanzata democratica, caratte
rizzata da un rafforzamento 
della presenza delle masse 
nei processi di direzione po
litica ed economica. Innanzi-
lutto c'è da rilevare una 
crescita di fiducia di intellet
tuali. gruppi sociali e partiti 
intermedi che è stata espres
sa, ad esempio, nell'intervista 
di La Malfa a «Le Monde» e 
nell'adesione di uomini come 
Tomas Maldonado al nostro 
partito. Ma per altro verso 
c'è al contrario una oscilla
zione e in taluni casi uno 
sbandamento che va valutato 
in tutta la sua portata, anciie 
se si tratta di comportamenti 
di minoranze. C'è da doman 
darsi se ciò non avvenga an
che per un indebolimento 
della nostra capacità di spie
gare i fatti, per un nostro 
concentrarci sul lavoro prati
co. che è stato pur un im
pegno necessario in questi 
anni. Ma il dato di fondo da 
cui bisogna partire è che 
questo nostro lavoro pratico 
ha certamente contribuito in 
modo decisivo alla mobilita
zione delle masse e ad una 
loro partecipazione alle deci
sioni polìtiche. E questo è il 
fondamentale elemento di li
bertà introdotto e poi esteso 
nel nostro Paese. 

Su questo fatto divergono 
però i giudizi. C'è chi — co
me i «nuovi filosofi» francesi 
— afferma clic da qui nasce 
una limitazione dei diritti 
degli individui e specialmente 
degli intellettuali. Una analo
ga posizione prendono alcuni 
intellettuali italiani che vedo
no nell'estremismo un segno 
di ribellione contro il soffo
camento che verrebbe, ap
punto. dall'avanzata delie 
masse e dei loro partiti. Nei 
200.000 che a Bologna mani
festano per l'ordine democra
tico essi non vedono un fatto 
di sicurezza e di libertà per 
tutti, ma una sorta di sia pur 
pacifica sopraffazione. Per 
costoro non sarebbero invece 
sopraffattori coloro che im
pugnano le armi. 

Noi non neghiamo che 
questa società generi dispera
zione, ma riteniamo che si 
debba reagire e che i lavora
tori abbiano reagito e reagi
scano alla disperazione con 
l'unione e con la lotta. Non 
neghiamo che vi siano punti 
«caldi», di disoccupazione, di 
oppressione della personalità 
delle donne, dei giovani. Ma 
allora il problema è di por
tare in quei punti l'iniziativa 
e la solidarietà delle masse e 
non di teorizzare l'esclusione 
e di giustificare la violenza. 
Non si vuol dire che alcuni 
di questi intellettuali siano 
attirati da una rivolta di e-
marginati per motivi sola
mente «romantici». C'è anche 
— occorre dirlo — una diffi
coltà di classe a capire i la
voratori quando si organizza
no e dirigono se stessi. L'in
tellettuale teme di perdere il 
suo ruolo. Egli non è più un 
« direttore di coscienze ». non 
riesce più a parlare da 
maestro. Il disprezzo per le 
masse è il risultato ultimo, 
pericoloso di questo offu
scamento dei rapporti e dei 
moli, del rigurgito irraziona
listico e individualistico. E' 
una tendenza che può porta
re verso posizioni più rab
biosamente antioperaie. Ma 
non è una tendenza inelutta
bile e contro di essa è possi
bile e necessario lottare con 
prospettive di successo. 

E' legittimo allora che noi 
lanciamo un avvertimento e 
un allarme perchè si fermino 
a tempo coloro che imbocca
no questa • strada, lungo la 
quale si perde ogni fiducia 
nella democrazia e nel socia
lismo. Invitiamo gli intellet
tuali italiani, che non hanno 
bisogno di prendere a presti
to teste parigine, a riflettere. 

Altro discorso è quello del
la garanzia e delle condizioni 
perchè gli intellettuali possa
no contare. E il miglior mo
do per contare è quello di 
prendere parte essi stessi, e 
sia pure criticandoci — com
battendo — al movimento di 
progresso e di liberazione dei 
lavoratori. Si è detto che noi 
vorremmo così ridurre la lo
ro funzione a quella di «me
diatori del consenso». A par
te che non è certo oltraggio
so organizzare il consenso at
torno agli obiettivi e ai pro
grammi delle classi lavoratri
ci. va detto che il nostro mo
do di intendere il rapporto 
con gli intellettuali — pur 
forse bisognoso di adegua
mento e di correzioni — non 
è certo né di soffocamento né 
di umiliazione. Il problema è 
rimboccarsi le maniche per 
dedicarsi al lavoro di orga
nizzazione e di rappresentan
za popolare, come hanno fat
to decine di migliaia di intel
lettuali in tante città e regio
ni. 

C'è però anche — ci si dice 
— il diritto al dissenso. Ed è 
verissimo. Ma chi ha stabilito 
che il dissenso sia una fun
zione e una categoria propria 
ed esclusiva degli intellettua
li? Va inoltre ricordato che il 
nostro obiettivo è estendere e 
rafforzare la libertà di tutti. 
Si vuole rinnovarla davvero 
questa società? E allora bi
sogna cercare e mobilitare 
tutte le forze idonee. Ogni at
tacco a questa indispensabile 

esigenza, ai processi unitari 
in corso, può rallentare la 
lotta per salvare la democra
zia e la prospettiva di risa
namento e rinnovamento del 
Paese. 

La campagna contro la pre
tesa , repressione mira a col
pire quella prospettiva e i 
processi in quella direzione 
in corso in Italia e in Fran
cia. Mira, di fatto, a impedi
re l'accesso al potere della 
sinistra nelle forme proprie 
ai due paesi. Perciò questa 

i campagna va tenuta rigoro
samente distinta dalle preoc
cupazioni legittime che ven
gono espresse da gruppi so 
ciali e da forze della cultura 
a cui abbiamo cercato di da
re una risposta anche con il 
progetto a medio termine e 
verso i quali dobbiamo svi
luppare con maggior forza e 
comprensione la nostra ini
ziativa. 

I forsennati attacchi che da 
più parti ci vengono rivolti 
sono solo una conferma che 
stiamo battendo la via giusta 
e che dobbiamo semmai rad
doppiare gli sforzi per attua
re una linea che si è (limo 
strata vincente pur tra le dif-
ficotà grandi che abbiamo 
incontrato. 

Galluzzi 
Ha ragione il compagno 

Chiaromonte quando afferma 
— ha rilevato Galluzzi — la 
necessità di un nostro preciso 
impegno per contribuire alla 
attuazione del programma 
concordato. Un impegno che 
assume oggi per noi caratte
re essenziale, ma non può 
esaurirsi solo in uno sforzo 
per dar vita ad una pressio
ne unitaria e di massa, per 
imporre il rispetto degli im
pegni assunti con la firma 
del documento program
matico. 

Certo questa mobilitazione. 
questa pressione di massa è 
quantomai necessaria e ur
gente, ma a condizione che 
essa superi i confini tradi
zionali della nostra influenza 
politica e si colleghi anche 
alla base politica ed eletto
rale degli altri partiti. E so
prattutto a condizione che a 
questa pressione dal basso si 
accompagni una adeguata ini
ziativa politica che miri a 
coinvolgere tutte le forze de
mocratiche, alla base e al 
vertice, nello sforzo per la 
realizzazione dell'accordo. 

In questo modo hiià possi
bile il superamento In termi
ni positivi delle riserve, del
le esitazioni, delle resistenze 
più o meno aperte che si so
no manifestate nel corso della 
trattativa e che sono riaffio
rate nel dibattito e nel voto 
del Parlamento. 

Il problema non è tanto 
il manifestarsi di resistenze 
moderate e conservatrici, esse 
non solo sono inevitabili ma 
contribuiscono in un certo 
senso a darci l'esatta dimen
sione. il rilievo, la grande in
fluenza dell'accordo: costitui
scono una sorta di cartina di 
tornasole del valore politico 
e programmatico dell'intesa. 
Non si tratta solo di - resi
stenze conservatrici ma anche 
di riserve che si manifestano 
all'interno delle forze operaie 
e democratiche. 

Io credo che in questo mo
mento non si può dimentica
re che se siamo giunti alla 
conclusione delle trattative, 
se abbiamo raggiunto l'accor
do (esso non è mai stato né 
facile né scontato) questo è 
dovuto non solo alla linea ge
nerale di incontro e di colla
borazione fra tutte le forze 
democratiche e alla tenacia 
con cui l'abbiamo portato 
avanti, ma anche ad un impe
gno positivo emerso nel com
portamento di altre forze po
litiche. 

Esso è dovuto all'impegno 
del PSI che per primo ha 
posto il problema della par
tecipazione del PCI alla mag
gioranza e al governo, rifiu
tando ogni altra ipotesi poli
tica: del PRI che ha fatto 
negli ultimi due anni della 
piena assunzione di responsa
bilità di governo da parte 
dei comunisti, uno dei punti 
essenziali della sua linea po
litica. 

Senza questa collaborazione 
tra noi. il PSI e il PRI che 
ha contribuito a muovere 1* 
atteggiamento del PSDI, che 
ha stretto la DC, l'ha pri
vata di alternati ve. aprendo 
un dibattito al suo interno. 
costringendola a rivedere la 
sua collocazione, la sua linea 
politica e gli stessi rapporti 
con le altre componenti de
mocratiche. molto probabil
mente non saremmo giunti 
a questo accordo. 

Questo è a mio avviso un 
punto che noi non dobbiamo 
smarrire, non solo perché 
conferma la giustezza della 
linea unitaria che noi perse
guiamo. la sua rispondenza 
alla reale situazione politica 
del Paese, ma perché costi
tuisce la base del suo ulte
riore sviluppo, è la condi
zione per il superamento di 
quella contraddizione esisten
te tra risultato programma
tico e politico, tra program
ma e situazione politica e di 
governo. 

O si riesce infatti a recu
perare questa contraddizione 
politica dello schieramento 
che si è battuto per l'ac
cordo, o si superano le resi
stenze e le esitazioni che al 
suo interno tendono a mani

festarsi, o l'attuazione sarà 
più difficile e incerta. 

In questo caso potrebbe 
prevalere all'interno del PSI 
(o in una parte di esso) una 
posizione radicaleggiante che 
finirebbe obbiettivamente per 
porlo come uno dei punti di 
riferimento delle spinte di op
posizione al nuovo corso della 
politica italiana, delle posi
zioni corporative, delle insof
ferenze massimalistiche pre
senti nel Paese. 

Un rischio grave che può 
portare alla accentuazione 
della tensione interna nel PSI. 
favorendo di fatto la controf
fensiva moderata dentro e 
fuori la DC. dove si agitano 
forze che puntano a rompe
re l'accordo, a svuotarlo dei 
suoi fondamentali contenuti 
innovatori, per lasciare spa
zio alla vecchia politica della 
contrapposizione. Una tenden
za che sotto l'alibi del ripri
stino della dialettica demo
cratica e della indispensabile 
divisione dei ruoli, mira a 
rompere il processo unitario 
per aprire il campo allo scon 
tro frontale. 

Da parte nostra dobbiamo 
rivolgerci ai compagni socia
listi e alle altre forze inter
medie (sul ruolo delle quali 
dovremo approfondire il di
battito e la riflessione) riba
dendo la totale assenza di 
velleità egemoniche. La lotta 
per la ristrutturazione demo
cratica dello Stato e del po
tere pubblico, per la sua arti
colazione democratica è il 
terreno su cui • un rinnovato 
rapporto con queste forze può 
essere realizzato. Un rapporto 
essenziale sia nella lotta per 
il rinnovamento democratico 
del nostro paese che dell'Eu
ropa occidentale. 

Alinovi 
Nel Mezzogiorno sono pre

senti Torti processi unitari di 
intesa — ha detto il com
pagno Alinovi — ma anche 
i centri di maggiore opposi
zione conservatrice all'accor
do fra i partiti e i tentativi 
di disarticolarlo e ridurne la 
portata. Questa azione può 
essere bloccata e l'impegno 
unitario può essere spinto in 
avanti in quanto per la pri
ma volta siamo di fronie a 
un programma che 'ha una 
reale ispirazione meridionali
sta che non può essere misu
rata secondo una vecchia lo
gica di elènchi di spese è di 
promesse, ma in termini ge
nerali di lotta all'inflazione. 
di mutamento in senso pro
duttivo della spesa, di poli
tica agraria e industriale 
(che naturalmente debbono 
essere verificati) i quali han
no l'obiettivo di allargare la 
base produttiva del paese, in 
particolare nel Mezzogiorno. 
Anche gli aspetti dell'intesa 
che riguardano la ricostru
zione dello stato democratico 
sono fondamentali per il Sud 
dove a volte non esiste cer
tezza di autorità democrati
ca a causa della frantuma
zione dei centri di potere fuo
ri dello stato democratico. 

Le novità che questo accor
do contiene non facilmente 
diverranno realtà. Solo nel 
succedersi dei risultati, nel 
ritmo con il quale essi si rea
lizzeranno sta la garanzia che 
il Mezzogiorno possa conqui
stare un ruolo da protagoni
sta nella nuova fase politica. 

Le difficoltà che abbiamo 
di fronte stanno nella dram
matica disoccupazione e nel
la crisi altrettanto grave del
le vecchie e nuove unità pro
duttive. Impedire che la si
tuazione si esasperi, costruire 
soluzioni di transizione, man
tenere aperte prospettive va
lide economicamente nel qua
dro della ripresa nazionale 
ecco i problemi dei « punti 
caldi » del Sud. 

Gioia Tauro dimostra che 
si può giungere ad uno sboc
co positivo facendo ragiona
re le popolazioni sulla base 
del diritto ad insediamenti 
produttivi seri che garanti
scano i posti di lavoro pro
messi. Altrettanto vale per la 
vicenda di Oltana, in Sarde
gna. 

La forte e positiva pressio
ne dei giovani per il preav
viamento al lavoro non può 
tradursi in una tendenza a 
gonfiare i servizi degli enti 
locali. Bisogna impegnarsi in 
una delicata operazione di 
collegamento fra spinta dei 
disoccupati e impegni delle 
piccole e medie industrie, al 
potenziamento dei loro pro
grammi di sviluppo. Nessuno 
può pensare di ripetere la 
vecchia strada dell'imponibi
le di mano d'opera. Ma il 
vero volano congiunturale del
la economia meridionale e 
quindi dell'occupazione giova
nile. sta nella agricoltura 
e nell'edilizia. In questi setto
ri i fondi ci sono: quelli sta
tali. quelli regionali e quel
li degli interventi speciali per 
il Mezzogiorno. 

C'è in questi settori una 
selva di poteri che impedisce 
che le cose funzionino ed è 
quindi necessario sviluppare 
una iniziativa statale unita
ria affinché i piani di svi
luppo si realizzino con una 
attività coordinata dello Sta
to. delle Regioni e degli en
ti locali. E' questo un com
pito di lotta al quale dob
biamo essere particolarmente 
attenti; le difficoltà si pos
sono superare appunto con la 
iniziativa statale unitaria che 
si esprime con la critica. 
talvolta anche con l'attacco. 
non certo indiscriminato, ma 
che miri ad esaltare le po
tenzialità professionali e le 

disponibilità politiche che esi
stono in tutti i settori e che 
noi dobbiamo essere in gra
do di mobilitare appieno. 

Occorre quindi un collega
mento costante con il movi
mento cooperativo, con i sin
dacati, • con le forze sociali 
e, soprattutto, una mobilita
zione degli intellettuali del 
Mezzogiorno perché quella 
che oggi si offre è un'occa
sione per esercitare una fun
zione da protagonisti del rin
novamento in collegamento 
con la lotta delle masse. La 
nostra azione va coordinata 
con quella dei nostri alleati, 
innanzitutto del PSI il cui 
contributo ad un nuovo tes
suto unitario meridionalista è 
decisivo. Nella DC la situa
zione è certo complessa: vi 
sono sì gruppi che vogliono 
passare alla controffensiva e 
ridurre la portata dell'inte
sa, ma anche forze impor
tanti che si pongono il pro
blema di agire su un ter
reno unitario, di affermare 
la necessità di un cambia
mento della vecchia strate
gia verso il Sud. di ricer
care un collegamento con le 
forze produttive e rompere la 
subordinazione verso le forze 
parassitarie. 

Peggio 
Dobbiamo esaminare il pro

blema della lotta per l'attua
zione dell'intesa programma
tica alla luce delle tenden
ze in atto nella vita eco
nomica e sociale. 

La situazione economica i-
taliana — ha esordito il com
pagno Peggio — è caratteriz
zata da un rallentamento del 
tasso di crescita della produ
zione e del reddito. E' pro
babile che verso la fine del 
1U77 la tendenza si avvicini 
alla crescita zero. Ciò indica 
che i successi parziali e prov
visori ottenuti contro l'infla
zione e per il riequilibrio del
la bilancia dei pagamenti so
no stati ottenuti attraverso il 
contenimento della domanda. 
Il governatore della Banca d' 
Italia ha affermato che una 
efficace lotta all' inflazione 
non è pensabile se il reddito 
nazionale cresce nei prossimi 
anni oltre il 3 per cento. 
Ciò significa prevedere con
sumi e investimenti al disot
to della potenzialità del siste
ma. 

Una simile prospettiva com
porta. trascurando altri fat
tori. una crescita della disoc
cupazione palese ed occulta 
(Cassa integrazione). Appare 
chiaro che. o si riesce a mo
dificare le condizioni di base 
del sistema, oppure le pro
spettive indicate appaiono 
quasi inevitabili. Occorre un 
grande sforzo per utilizzare 
ie potenzialità esistenti, at
traverso un grande aumento 
della produttività, che è da 
ritenersi possibile in numero
si settori. 

Il rallentamento delle atti
vità produttive, combinato col 
permanere di un elevato tas
so di inflazione, alimenta 
spinte disgreganti e corpora
tive: e queste certo ostaco
lano quel processo unitario 
che riteniamo necessario per 
uscire dalla crisi. Possiamo 
dire che la DC abbia avver
tito il pericolo delle spinte 
disgreganti, e che anche a 
ciò si debba il raggiungimen
to dell'accordo programmati
co. Ma la DC non ha lo 
stesso interesse nostro a scon
figgere le spinte corporative. 
su cui anzi si è lungamen
te alimentato il suo potere. 
Ecco le difficoltà esistenti per 
uno sviluppo dell'azione poli
tica unitaria in rapporto alla 
situazione economica. Bisogna 
tendere a fare in modo che 
prevalga la considerazione del 
quadro, degli interessi com
plessivi del Paese in ogni sin
gola battaglia ri vendicati va. 

Si tratta di operare con
cretamente per valorizzare le 
attività produttive, agendo in 
due direzioni: delle imprete 
e delia pubblica amministra
zione. Anche nella pubblica 
amministrazione, dai Comu
ni a quella centrale, si deve 
andare a conferenze di prò 
duzione. ponendo i problemi 
del loro funzionamento, per
ché assumano un ritmo che 
non provochi ritardi od osta
coli agli investimenti produt
tivi e sociali. Ad esempio. 
tradizionalmente non si è mai 
riusciti ad utilizzare in Ita
lia (specie a causa delle len
tezze delle procedure) l'edi
lizia in funzione congiuntu 
rale antirecessiva. A questo 
obiettivo punta Io stralcio di 
1000 miliardi per l'edilizia re
sidenziale che il Parlamento 
sta per approvare: una leg
ge di rapida attuazione, per 
realizzare l'appalto per la co
struzione di 120 mila alloggi. 
attraverso le Regioni e i Co
muni. entro il 31 luglio 1978. 

Più in generale, si tratta 
di andare (come dimostra 1" 
esperienza del censimento sul
le opere pubbliche iniziate e 
non concluse in Campania) 
ad un diverso rapporto fra 
governo. Parlamento e pub
blica amministrazione: con la 
possibilità di alimentare veri 
movimenti unitari nel Paese 
collegati all'iniziativa del Par
lamento per elaborare prov
vedimenti incisivi e rapidi. 
capaci di favorire una reale 
utilizzazione delle potenzialità 
produttive. Per questa via 
dobbiamo contribuire a svi
luppare quell'azione politica 
unitaria che deve assicurare 
il successo dell'intesa pro
grammatica e rendere posaV 
bile un suo sviluppo più avan
zato. 

(Segue a pagina t ) 


